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“Non sulla nostra pelle”, ne quì ne altrove!
di Giù Le Mani Dall'Africa

Il governo Meloni ancora una volta ha dimostrato la più totale 
disumanità nel togliere i diritti di chi lavora, ma non ha voce in questo 
paese.

L’esecutivo di destra infatti ha votato una nuova legge, in questo non 
troppo differente dai precedenti governi della finta sinistra, che 
impedisce ai migranti lavoratori di vivere e lavorare legalmente in Italia.

Questa comunità, fatta di madri e padri di famiglia, lavoratori e 
lavoratrici, ragazzi fuggiti dal disastro creato dall’imperialismo 
occidentale in Africa e in Medio Oriente, rimane lontana dalla luce dei 
riflettori della “grande informazione”, ma si spacca la schiena a pochi 
euro l’ora nei campi o nei servizi peggio pagati.

Questa comunità produce reddito per il paese e alcuni prodotti basilari 
della dieta mediterranea, come il pomodoro che tanto fa vanto della 
cucina italiana nel mondo. Ma è ancora considerata illegale in questa 
terra. Siamo considerati illegali in questa terra.

Eppure, i prodotti o i servizi che produciamo con il nostro lavoro sono 
regolarmente venduti nel mercato. Quello che invece è meno conosciuto 
è che questi sono il frutto dello sfruttamento di chi, secondo il governo 
Meloni e della maggior parte di quelli occidentali, è un essere umano di 
Serie B.

L’imperialismo occidentale ruba e uccide nelle nostre terre d’origine, ma 
sappiamo che non può far a meno di sfruttare i lavoratori anche 
all’interno dei propri territori.

Per questo, “Giù le mani dall’Africa” aderisce alla mobilitazione “Non 
sulla nostra pelle” per la regolarizzazione di tutti i fratelli e le sorelle 
migranti costretti in un presente di sfruttamento senza futuro.

https://contropiano.org/author/hkcmnst917a


Scenderemo in piazza il 28 di aprile al fianco dei nostri compagni e delle 
nostre compagne per ribadire a questo governo che rispediamo al 
mittente la continua disumanizzazione dell’essere umano.

Consapevoli che il riconoscimento dei nostri diritti basilari in questo 
paese non è altro che un primo passo verso un futuro di emancipazione 
personale e collettiva e di liberazione dallo sfruttamento del capitalismo 
e dalle guerre che questo genera per i profitti della classe dei padroni.

vedi anche: 
https://areastampa.usb.it/leggi-notizia/non-sulla-nostra-pelle-appello-
di-usb-a-partecipare-alla-manifestazione-nazionale-dei-migranti-il-29-
aprile-a-roma-le-iniziative-in-avvicinamento-1329-1-1.html

https://areastampa.usb.it/leggi-notizia/non-sulla-nostra-pelle-appello-di-usb-a-partecipare-alla-manifestazione-nazionale-dei-migranti-il-29-aprile-a-roma-le-iniziative-in-avvicinamento-1329-1-1.html
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27 aprile 2023

Ddl Cutro, il 28 aprile a Roma “Non sulla nostra pelle”
left.it/2023/04/27/ddl-cutro-il-28-aprile-a-roma-non-sulla-nostra-pelle/

Tutti in piazza per dire no al decreto del governo Meloni; Basta accordi del governo
italiano con la Libia. Basta guerra alle Ong che operano salvataggi. Vie di accesso legali
e corridoi umanitari.
Per una politica di pace: stop alla vendita di armi e alla
partecipazione italiana ai conflitti

Hanno deciso di parlare anche loro. Gli stranieri che da noi sono diventati carne da
cannone per la propaganda elettorale avrebbero qualcosa da dire. A pensarci bene in un
Paese normale dovrebbero essere interpellati per conoscere le storture e le esigenze di
un sistema di accoglienza che viene sventolato ma su cui ci si interroga pochissimo.

Per questo la manifestazione di domani a Roma in piazza dell’Esquilino è un evento
politico, oltre che umanitario, che andrebbe ascoltato con cura. “Siamo quelli che sono
sopravvissuti al Mediterraneo e alla rottabBalcanica, che scappano da fame, guerre,
catastrofi ecologiche, dal saccheggio delle nostre terre, dagli effetti delle vostre politiche
neocoloniali e delle vostre multinazionali. – scrivono i portavoce delle molte associazioni
che hanno lanciato la manifestazione “Non sulla nostra pelle” – Siamo i vostri braccianti, i
vostri operai, i vostri badanti, i vostri facchini, i vostri negozianti. Siamo la vostra
ricchezza! Siamo quelli che dormono nei ghetti dei campi, che dormono per strada, che
non trovano casa, che pagano affitti stellari. Guardati dall’alto in basso, trattati in modo
razzista”.

https://left.it/2023/04/27/ddl-cutro-il-28-aprile-a-roma-non-sulla-nostra-pelle/
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Gli organizzatori denunciano di essere spesso trattati come “come corpi da abusare,
sfruttare, violentare”, senza nessuna rappresentanza politica nonostante concorrano alla
crescita del Paese. Non manca, inevitabilmente, l’attacco al governo per il cosiddetto
decreto Cutro: “Si prova a fermare gli sbarchi pagando criminali libici, appaltando ai
campi di concentramento la gestione della frontiera, – scrivono – cercando di impedire
alle Ong di salvare vite. Ma tutto questo non serve. Salvini e Meloni avevano promesso
meno sbarchi, hanno preso voti sull’odio e la paura, ma gli sbarchi continuano e
continueranno. Finché l’alternativa sarà fra morire e provarci, ci proveremo sempre”.

Le loro proposte sono quelle delle molte associazioni che si occupano di diritto di asilo:
“No al decreto del governo Meloni; Basta accordi del governo italiano con la Libia; Basta
guerra alle Ong che operano salvataggi; Vie di accesso legali e corridoi umanitari;


Per una politica di pace: stop alla vendita di armi e alla partecipazione italiana ai conflitti,
sì alla cancellazione del debito per i paesi del sud del mondo; Perché i soldi
dell’accoglienza non vadano in sprechi e speculazione, ma siano usati per inclusione e
formazione;


Contro i tagli al reddito di cittadinanza, per una sua estensione; Vogliamo la
regolarizzazione dei braccianti, dei facchini, dei rider, degli operai e di tutte le lavoratrici e
lavoratori immigrati; Vogliamo controlli più rigorosi alle aziende, al fine d’impedire il
caporalato e lo sfruttamento delle lavoratrici e dei lavoratori tutti”.

L’appello è sottoscritto da decine di associazioni di stranieri in Italia, da Ong e da
associazioni italiane che si occupano di accoglienza. Chissà se oltre a usarli qualcuno
prima o poi, dalle parti del governo, avrà anche il coraggio di ascoltarli e di dargli delle
spiegazioni.

Buon giovedì.


